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MACALUSO - sui signi. 
flcato e valore del modo 
come si è giunti all'elezio
ne di Cossiga è già stato 
detto l'essenziale. Ma re
stano contrastanti inter
pretazioni politiche. Ad 
esemplo c'è chi mette l'ac
cento sul successo della De 
e chi sul •rientro In giuoco* 
del Pel, chi sottolinea l'in
soddisfazione socialista e 
chi 11 consolidamento ulte
riore del pentapartito. Al 
di là dell'aspetto Istituzio
nale, quale bilancio trarre 
da questa vicenda? 

NATTA — Noi ci eravamo 
posti l'obiettivo che l'ele
zione del presidente della 
Repubblica avvenisse col 
concorso del più ampio 
schieramento costituzio
nale. E non per riservarci 
un posto nel «giuoco», ben
sì per affermare una con
cezione della convivenza 
democratica che ha alla 
propria base un patto uni
tario. Abbiamo perciò par
lato di una «Repubblica rl-

Alla De abbiamo detto che 
ci attendevamo non già un 
generico riconoscimento 

ella nostra legittimità co
me forza di opposizione, 
ma il rispetto delle condi
zioni reali per cui un'oppo
sizione democratica possa 
effettivamente aspirare a 
diventare forza di governo. 

D'altro canto, anche do
po questo Importante epi
sodio, la situazione resta 
quella di un sistema politi
co bloccato, privo di reale 
stabilità politica poiché la 
coalizione vive In uno stato 
di costrizione, come si de
sume proprio dalle parole 
di Martelli. E non solo co
strizione, ma distorsione e 
perfino destabilizzazione. 
DI questo occorre liberarsi. 
Pel e De sono state storica
mente e sono oggi, politi
camente, forze alternative 
ma questo non può diven
tare motivo e alibi di un 
blocco, sia perché In mo
menti decisivi per la nazio
ne hanno saputo trovare 
una collaborazione, sia 
perché non si può mettere 

«L'elezione di Cossiga — in cui 
certo ha pesato la convergenza di 
metodo della De anche col Pei — 

non è stata un atto contro il Psi. 
Quel metodo infatti poteva 

portare anche a eleggere un non 
de. Se ciò non è accaduto è perché 

le forze socialiste e laiche non 
hanno perseguito soluzioni 

alternative nell'ambito 
dello stesso metodo» 

chiamata ai suoi principi». 
Il metodo seguito non è so
lo un fatto procedurale, 
ma 11 recupero della visio
ne strategica dell'unità de
mocratica della nazione, 
che noi abbiamo sempre 
sostenuto. 

MACALUSO-Ma questo 
ritorno a una visione origi
naria dell'unità democra
tica della nazione è pur 
sempre frutto di una scelta 
politica a cui si contrappo^ 
neva un'altra scèlta politi
ca tendente a rompere 
quell'unità e ' affermare 
una soluzione «governati
va». È noto che 11 Psl e par
te della De puntavano su 
questa seconda scelta. 

NATTA — Insisto. La scel
ta, e le motivazioni datene, 
di quel metodo hanno rilie
vo in quanto richiamo ai 
principi e al valori costitu
tivi della Repubblica. Ciò 
era in sostanza accaduto 
anche per l'elezione di Per-
tlnl. Ma è Importante que
sto recupero dopo tante la
cerazioni e scontri degli ul
timi anni. 

MACALUSO-Ma c'è an
che un'altra lettura di que
sta vicenda. Il Psi ha vissu
to questo incontro della De 
anche col Pei come qualco
sa che lede il suo potere 
contrattuale. Martelli ha 
subito ammonito la De ri
cordando che 11 Psi ha an
che una politica di riserva, 
mentre non ce l'hanno ne 
la De né il Pel poiché questi 
ultimi non possono allear
si. Ciò corrisponde ad un 
diritto di veto del Psi sulla 
sorte delle maggioranze e 

Serfino delle legislature. 
osi ci accostiamo a un 

aspetto attinente alla no
stra prospettiva. Il Psi 
sembra rifiutarsi di pren
dere atto che la sua politi
ca di rottura a sinistra ha 
avvantaggiato la De (que
sto anche nel caso della 
presidenza). Stando così le 
cose, come ci possiamo 
muovere noi per risolvere 
la questione, che tu stesso 
hai posto dopo il 12 mag
gio, quando hai parlato di 
non credibilità della no
stra proposta di alternati
va democratica? 

NATTA — L'elezione di 
Cossiga — in cui certo ha 
pesato la convergenza di 
metodo della De anche col 
Pei — non è stata un atto 
contro 11 Psi. Quel metodo 
infatti poteva portare an
che ad altre soluzioni, a 
eleggere un non democri
stiano. Se ciò non è acca
duto è perché le forze so
cialiste e laiche non hanno 
concepito e tentato solu
zioni alternative nell'am
bito dello stesso metodo. 
Sotto il profilo politico l'e
lezione di Cossiga ha Intro
dotto un elemento disten
sivo nei rapporti politici. 
Ma sia chiaro: un miglio
ramento, una maggior 
correttezza del rapporti po
litici non possono essere 
intesi come un'attenuazio
ne del confronto e della 
lotta politica. Tutto dipen
de dalla sostanza: non ci si 
potrebbe attendere minor 
rigore da parte nostra di 
fronte a atti di sfida come 
quello del febbraio 1984. 

oggi in ombra l'esigenza di 
convergenze e intese sui 
grandi problemi della na
zione e della democrazia. 
Su che cosa deve riflettere 
11 Psi? Noi non abbiamo 
contestato la sua aspira
zione ad espandere con
senso e potere, ad aggrega
re un'area. Semmai costa
tiamo che non c'è riuscito 
neppure con due anni di 
presidenza del Consiglio, 
così come non è riuscito a 
modificare significativa?. 
mente 1 rapporti di forza 
nella sinistra. C'è invece 
una certa ripresa della De 
(ma io " non enfatizzerei 
questa circostanza per non 
compiere, rovesciato, lo 
stesso errore di chi — non 
noi — due anni fa dette al
la De per spacciata). Co
munque il risultato di 
•sfondamento» del Psi non 
c'è stato. E, più grave an
cora, è che non c'è stato, 
non c'è un visibile segno 
socialista, cioè di sinistra, 
nella politica del governo. 

MACALUSO - L'avere 
danneggiato . l'idea di 
un'alternativa non si è ri
solto solo contro il Pel ma 
anche contro una prospet
tiva di sblocco in senso 
progressista del sistema 
politico e dunque contro 
gli interessi strategici dello 
stesso Psl. Voglio dire che 
il Psi, rompendo a sinistra, 
nei fatti, non ha né una po
litica di ricambio (per dirla 
con Martelli) né costruisce 
una prospettiva diversa 
per la sinistra. Tuttavìa il 
problema della nostra al
ternativa di governo, con 11 
Psi che ribadisce le sue 
scelte di questi anni, si ri
propone. 

NATTA — Naturalmente 
il problema non è solo nel
la politica del Psi, anche se 
non deve sfuggire che il 
conflitto a sinistra non è 
stato uno scontro meschi
no ma un contrasto di li
nee e di prospettive dal 
1980 in poi. Noi avremo 
compiuto i nostri errori, 
specie in una fase prece
dente, ma è un dato che li 
Psi ha fatto la scelta di una 
strada diversa e ha ritenu
to di perseguirla caricando 
la diversa collocazione 
parlamentare dei due par
titi di motivi ideologici e 
anche di elementi di discri
minazione. Questo non ha 
giovato a nessuno dei due 
partiti. A questo punto di
ventano importanti i fatti 
che possono accadere in 
questa fase, e cioè: 1) gli 
esiti della verifica di gover
no (modifica di indirizzi e 
contenuti programmatici, 
una dialettica più limpida 
tra 1 partiti di maggioran
za e II Pei); 2) Il modo come 
saranno risolti 1 problemi 
di quel complesso sommo
vimento che incombe su 
tanti rami del potere reale: 
dalle amministrazioni lo
cali al centri dell'economia 
[mbbllca, dalle banche al-
'Informazione, e così via. 

MACALUSO-Insomma, 
tu dici che II problema cen
trale nostro resta quello 
del rapporto a sinistra e col 
Psl, e Io affidi ad un pro
cesso di avvicinamento 
fondato sulle cose da fare, 

Dialogo sui punti caldi del confronto politico 
e sui problemi della prospettiva e del partito 

9 Caro Natta 
che cosa c'è 
da innovare? 

ROMA — Il segretario del Pei Alessandro Natta ktatstiM al nostro rifrattore Emanucto Maestoso 

anche se diversa è la collo
cazione dei due partiti. In
tanto mi pare che sia di 
particolare rilievo 11 tema 
delle Giunte. 

NATTA — In proposito c'è 
un aspetto generale ed uno 
attinente specificamente 1 
rapporti a sinistra. Anzi
tutto ci vuole un maggiore 
rispetto delle regole della 
democrazia rappresentati
va. Bisogna avere — lo di
co alla De, al Psi ma anche 
a noi stessi — rispetto per 
come si è p enunciata la 
gente; non si può forzare 
oltre il legittimo la messa 
all'opposizione di forze che 
hanno avuto la maggio
ranza relativa. In quanto 
al rapporti tra Pei e Psi 
considero un errore volta

re le spalle a collaborazioni 
che hanno una storia e una 
rispondenza agli orienta
menti della gente, sol per
ché lì II Pei ha una forza 
prevalente; e considero 
preoccupante 11 rovescia
mento di alleanze di sini
stra laddove esse manten
gono una maggioranza. E 
impossibile non considera-

. re questi come banchi di 
prova prioritari per la ri
presa del dialogo a sini
stra. 

MACALUSO-È riappar
sa nettamente la tendenza 
a Indicare come terreno di 
dialogo a sinistra quello 
delle riforme Istituzionali. 
C'è chi lo Ìndica come pre-
condizione di qualsiasi 
prospettiva di ricambio, 

3uasi che il tema politico 
ell'alleanza a sinistra 

possa essere aggirato con 
meccanismi istituzionali 
favorenti. 

NATTA — Bisogna svilup
pare 11 confronto anche su 
questo terreno proprio re
cuperando 11 metodo della 
correttezza e pari dignità 
delle forze costituzionali. 
Ma non per trattare piccoli 
o non piccoli espedienti, e 
neppure pretendendo di 
tenere aperto il tavolo isti
tuzionale mentre sul piano 
politico si assestano fen
denti che vanno in direzio
ne opposta alla limpidezza 
delle regole democratiche. 
E bisogna smetterla con la 
pura agitazione. SI lancia

no con troppa leggerezza 
allusioni stravolgenti co
me quelle contro 11 sistema 
proporzionale o a favore 
del presidenzialismo. Biso
gna essere seri: sulla base 
del princìpi Indiscutibili di 
una democrazia rappre
sentativa parlamentare si 
vada al rinnovamento e al
la razionalizzazione. Non 
si possono fare riforme 
istituzionali su misura di 
una leadership del mo
mento. Sia chiaro: il cam
biamento delle regole del 
giuoco si può fare solo col 
consenso delle forze costi
tuenti della Repubblica. Se 
è difficile eleggere un pre
sidente senza il Pel, è tanto 
più difficile fare riforme 
istituzionali senza 11 Pei. 

Analisi e proposta programmatica: 
necessario un forte aggiornamento 

MACALUSO - Abbiamo 
parlato finora degli aspetti 
politici più ravvicinati. Ma 
le elezioni e tutta la vicen
da politica dell'ultimo pe
riodo chiamano in causa 
questioni ancor più di fon
do. Abbiamo letto alcune 
grossolanità del tipo «non 
avete un programma», 
•siete vecchi», «non avete 
un collegamento con la so
cietà». Cose che dice anche 
qualche compagno. Come 
se il Pel fosse una associa
zione di archeologi che tut
tavia raccoglie il 30% dei 
voti e per gran parte nelle 
zone più avanzate. E spes
so coloro i quali danno og
gi questa Immagine del Pei 
sono gli stessi che Io scorso 
anno, dopo 11 successo elet
torale, videro nella nostra 
politica virtù straordinarie 
che Io non riuscivo a vede
re. Sembra quasi che In un 
solo anno. In questo paese, 
tutto sia cambiato senza 
che ce ne accorgessimo. 

Ma lasciamo stare que
ste esagitazlonl che del re
sto si sono manifestate 
sempre in ogni momento 
diffìcile. Non c'è dubbio 
però che un problema 

emerge e voglio porlo In 
modo netto, noi abbiamo 
elaborato una concezione 
della lotta per il socialismo 
come un processo di tra
sformazione democratica 
di strutture economiche e 
di rapporti politici, gra
dualistico e con l'introdu
zione di elementi di socia
lismo. Un punto essenziale 
di questi elementi, Io ricor
dava Togliatti nel '64, è la 
programmazione demo
cratica. Ma In realtà noi 
stiamo vivendo una fase — 
e non solo in Italia — ca
ratterizzata piuttosto da 
una ripresa di elementi 
brutali di capitalismo, non 
solo nelle strutture econo
miche ma anche nel cam
po politico-Ideale con un 
ritorno massiccio a Ideolo
gie privatistiche e con una 
caduta di ideali di solida
rietà e di giustizia. Parlare 
oggi di programmazione è 
quasi come parlare del
l'anno 1000. Questa è forse 
la ragione principale delle 
nostre difficoltà. La que
stione che pongo è se non 
sia giunto 11 tempo di un 
forte aggiornamento del-
l'anallsldelle tendenze del 
capitalismo negli anni 80 

per adeguare la piattafor
ma politico-programmati
ca, per individuare 1 termi
ni nuovi di una coniuga
zione dello sviluppo con la 
giustizia, e dunque il ruolo 
che a noi spetta; e che vi sia 
da confermare e da inno
vare nella Indicazione dei 
nostri referenti sociali, nel 
sistema di alleanze non so
lo sociali ma anche politi
che. In sostanza, se sia ma
tura l'esigenza di una ri
flessione più generale che 
Investa 11 partito e anche 
forze esterne. 
NATTA—Questo è esatta
mente 11 complesso di pro
blemi fondamentali su cui 
abbiamo avviato 11 dibatti
to, su cui torneremo nel 
f>rosslmo Comitato centra-
e e su cui impegneremo 11 

partito. Mi sembra che oc
corre assumere non solo 
ciò che è accaduto nel no
stro Paese ma quanto ca
ratterizza l'Intero mondo 
capitalistico sviluppato. 
Siamo in oresenza di ten
denze e risultati non uni
voci. Negli anni 80 abbia
mo avuto in Europa un al
ternarsi di arretramenti e 
di affermazioni di forze di 

sinistra e progressiste. È 
senza dubbio vero che il se
gno prevalente è quello di 
una ripresa di forze con
servatrici che hanno rispo
sto alla crisi con un'offen
siva non solo economico-
sociale ma Ideologica e 
culturale. Tuttavia biso
gna dare una valutazione 
attenta: non ovunque slmi
le politica ha avuto succes
so e anche laddove lo ha 
avuto (penso agli Stati 
Uniti) ha conosciuto con
traccolpi gravi, come la 
crescita del fenomeni di 
miseria e di emarginazio
ne. Quando — è 11 caso del
l'Inghilterra — la disoccu
pazione di massa diviene 
strumento di politica eco
nomica, 11 prezzo è pesan
te. Quando si vede che uno 
dei volani della ripresa 
americana è costituito dal 
massiccio intervento dello 
Stato con progetti econo-
mlco-mllitart tanto da 
configurare una militariz
zazione organica dello svi
luppo economico e tecno
logico, allora sorgono in
terrogativi inquietanti che 
vanno al di là degli stessi 

effetti sociali. 

MACALUSO - E dunque 
consideri semplicistico 
chiederci: ma voi volete 
governare il sistema o vo
lete fuoriuscirne? 

NATTA — A questo Inter
rogativo secco noi abbia
mo risposto con tutta la 
nostra elaborazione sul so
cialismo, come afferma
zione piena della democra
zia politica e come un pro
cesso graduale, fondato 
sul consenso di riforme 
corrispondenti ad esigenze 
oggettive e a valori Ideali. 
Quel che non ci si può chie
dere è di accettare la fatali
tà dell'esistente perché — 
per stare al concreto pre
sente — ciò significhereb
be arrendersi di fronte a 
fenomeni come la disoccu
pazione di massa, l'abban
dono delle parti deboli del
la società, l'affidamento 
del progresso tecnico-
scientifico alla spinta mili
tare e così via. Altro ci dob
biamo chiedere. Perché 

slancio innovativo. In una 
parola si tratta di costruire 
una nuova fase della no
stra politica. Non vedo In 
giro (e non solo In Italia) 
qualcuno che abbia delle 
soluzioni rispetto alle quali 
si possa dire: bene, questo è 
11 nostro modello. Dobbia
mo mantenere salde le no
stre radici, che sono nel la
voratori, poiché non c'è po
litica di alleanze che possa 
farsi senza una solida base 
propria. Ciò non vuol dire 
che slamo 11 partito del soli 
operai, non Io siamo mal 
stati dal 1944. E la stessa 
battaglia del referendum 
l'ha dimostrato. Il lavoro 
dipendente è parte fonda
mentale di uno schiera
mento alternativo, ma ov
viamente non è sufficiente 
in una società sviluppata. 
Il punto fondamentale del
le alleanze sociali è l'Intesa 
tra 11 lavoro dipendente e 11 
lavoro autonomo, ma vo
glio chiaramente dire che 
11 problema non è tutto qui, 
In una visione sociologica 
dello schieramento. In 

«Stiamo vivendo una fase — e non 
solo in Italia — caratterizzata 
da una ripresa di elementi 
brutali di capitalismo 
nelle strutture economiche 
e anche nel campo politico-ideale. 
Parlare oggi di programmazione 
è quasi come parlare dell'anno 
1000. Questa è forse la 
ragione principale delle 
nostre difficoltà attuali» 

siamo stati posti in diffi
coltà e abbiamo esitato di 
fronte ai grandi processi di 
trasformazione, all'attac
co alle conquiste sociali 
che erano patrimonio non 
solo della sinistra? E mi ri
ferisco non solo a noi, co
me Pei, ma all'Insieme del
le forze progressiste in Eu
ropa, e infatti vedo in Ger
mania, in Svezia, in Fran
cia la sinistra alle prese 
con una riflessione nuova: 
non basta porsi 11 proble-, 
ma della distribuzione del 
reddito, non basta affidar
si agli slogan della •moder
nizzazione», bisogna anda
re ai temi della struttura, 
del meccanismo di accu
mulazione. E superficiale 
la tesi secondo cui non c'è 
nulla da superare ma solo 
da difendere questa o quel
la conquista. E nel misu
rarsi con le novità bisogna 
avere una visione attenta 
del processi storici: si è di
mostrata fallace l'idea, che 
s'è diffusa negli anni 60, 
secondo cui e assicurato 
un progresso ininterrotto e 
si tratterebbe solo di deci
dere se integrarsi in esso o 
contrapporsi; è pertinente 
più che mal l'ammoni
mento di Berlinguer se
condo cui certi processi si 
possono risolvere non in 
una vittoria degli uni sugli 
altri ma in una sconfitta di 
tutti, in un decadimento 
strisciante o catastrofico, 
in una caduta di civiltà. Il 
tema dunque è quello del 
governo riformatore di 
questa fase storica, il quale 
inveri 1 principi di progres
so, razionalità, solidarietà 
e giustizia. Beninteso, que
sti problemi non sono ri
ducibili a dimensione na
zionale (ecco un altro pun
to qualificante della nostra 
elaborazione) ma importa
no soluzioni e convergenze 
sovranazionali e per noi, 
ovviamente, anzitutto al
leanza con le forze di pro
gresso dell'Europa. 

MACALUSO- Ma il par-
tito è pronto, attrezzato 
per uno sviluppo a livello 
di queste novità? La sua 
cultura e 1 suoi strumenti 
sono Idonei? Non è in di
scussione in qualche misu
ra 11 suo modo di essere? 
Insomma voglio ricordare 
che i grandi momenti di 
innovazione politica coin
cidono con Innovazioni 
nell'organizzazione del 
partito per adeguarlo al 
mutamenti che sono inter
venuti nella società che noi 
stessi abbiamo contribuito 
a determinare e per ade
guarlo ai mutamenti che si 
verificano anche nella sfe
ra pouuca. 

NATTA — Sono convinto 
che bisogna affrontare 

3uesto aforzo con un dato 
1 coscienza: noi siamo 

una forza grande e vitale 
per le Idee, la funzione, il 
consenso, che è stata capa
ce di affrontare con vigore 
momenti assai difficili. 
Questa non è una petizione 
d'orgoglio, è un dato di fat
to. Per cui dico nettamen
te: non si tratta come qual
cuno ci chiede, di ricomin
ciare da capo, ma di af
frontare una realtà In lar
ga misura nuova con gran
de apertura mentale e 

realtà nulla va trascurato 
non solo nella percezione 
di protagonisti sociali (1 ce
ti emergenti, le nuove pro
fessionalità) ma dei campi 
più vasti — non meramen
te economico-sociali — in 
cui si esprimono bisogni e 
Impulsi di progresso e di 
innovazione: 1 movimenti 
per la pace, per la libera
zione della donna, l'am
bientalismo, 11 volontaria
to solidaristico, e cosi via. 

MACALUSO - Del resto è 
acquisito alla nostra cultu
ra il rifiuto del limite eco-
nomicistlco ed è sempre 
stato grande lo sforzo di 
collegare un saldo blocco 
sociale ad un sistema va
sto di interlocutori politici. 
E mal abbiamo considera
to immutabili 1 confini del
le alleanze sia sociali che 
Eolitlche. Essenziale è l'e

lettivo che si persegue e 
per noi esso è stato sempre 
caratterizzato dal rapporto 
democrazia e progresso so
ciale. 

NATTA — Ho visto torna
re in campo alcune cose 
che si dissero su di noi 
quando uscimmo dalla 
maggioranza di solidarietà 
democratica. Si disse, e si 
ripete, che noi privilegia
mo su tutto 11 nostro inse
diamento sociale. Io non 
nego che nel 1979 sorse in 
noi la preoccupazione di 
difendere 11 rapporto con 
la nostra base sociale fon
damentale. In quella scelta 
vi fu senza dubbio un ele
mento di necessità che non 
era solo di preservare l'in
sediamento del partito ma 
di salvaguardarne la forza 
come garante democrati
co. Riconosciuto questo, 
voglio dire che 11 nostro 
problema — né allora né 
oggi — non è risolvibile sul 
puro terreno dei rapporti 
sociali. Noi non aboliamo 
dubbi sul fatto che una po
litica di sviluppo, di pro
gresso ha bisogno di un 
complesso di forze sociali e 
di rapporti politici. Ce un 
elemento profondo di veri
tà in ciò che noi diciamo: 
che non bastano le forze 
tradizionali della sinistra e 
non solo perché la sinistra 
è oggi numericamente non 
maggioritaria ma perché il 
problema di uno sviluppo 
secondo quel connotati di 
eguaglianza, di giustizia, 
di trasformazione che sono 
imposti dalla crisi, non è 
risolvibile senza il concor
so non solo di diversi strati 
sociali, ma di diverse tra
dizioni e correnti culturali 
e politiche. 

In quanto al partito, vo-

6Ho ricordare che il «parti-
> nuovo» non è cresciuto 

perché avevamo inventato 
determinate forme orga
nizzative, ma perché ave
vamo inventato delle idee 
politiche. Credo perciò che 
le cose essenziali oggi sia
no la capacità di andare 
più a fondo nel problemi 
dell'economia e della so
cietà. E in relazione a que
sto sviluppo del nostro 
pensiero e della nostra po
litica che dovrà essere vi
sta anche la nuova fase del 
rinnovamento democrati
co del partito. 

Enzo Roggi 

Intervista a 
«Panorama» 

Martelli 
ora dice: 
«Senza il 

Pei è 
impen

sabile...» 
Gian Carlo Pajetta par
la di Cossiga, di Pertini, 
dei rapporti politici, dei 
problemi della sinistra 

ROMA — Due cose sono ur
genti In Italia: una riforma 
Istituzionale ed un nuovo 
patto sociale che ripristini il 
metodo della «concertazlo-
nei. Per fare l'una cosa e l'al
tra è Indispensabile 11 contri
buto del Pel. Questa tesi la 
sostiene Claudio Martelli in 
un'intervista che appare do
mani su «Panorama*. Il vice 
segretario del Psl, in questa 
sua breve riflessione sulla si
tuazione politica attuale, ri
muove diversi punti fermi 
della politica socialista degli 
ultimi mesi, e modifica In 
maniera sostanziosa anche 
alcune delle posizioni che 
egli stesso ha assunto, appe
na pochi giorni fa, In un'In
tervista a «Repubblica*. 

Martelli parte da un giudi
zio sul prossimi dodici mesi. 
Ci saranno due congressi 
Importanti — dice —: quello 
de e quello socialista. Non mi 
pare — precisa — che In vi
sta dell'appuntamento con
gressuale noi dobbiamo pen
sare a «rovesciare la nostra 
politica». «Almeno finora, 
non ci sono state novità tali 
da indurci a questo*. E allora 
— afferma Martelli — biso
gna semplicemente svilup
pare quella politica, avvian
do una discussione strategi
ca. Su quali temi? «Grande 
riforma e futuro del sindaca
to*. Sul primo tema — dice 
Martelli—11 cammino è lun
go, e passa per una modifica 
del sistema elettorale, e dun
que è •impensabile*' percór
rerlo «senza 11 concorso del 
Pei*. Per l'Immediato biso
gna pensare a tappe inter
medie. Prima delle quali è 
quella di cambiare «qualcosa 
nel rapporti tra governo e 
opposizione*. E a questo pro
posito il vicesegretario socia
lista chiede a tutti uno «sfor
zo creativo* e avanza una 
proposta: quella di Istituire 
una sede nella quale 11 presi
dente del Consiglio consulti 
periodicamente i leader del
l'opposizione sulle scelte 
fondamentali: politica este
ra, sicurezza, economia. 
«Non per mercanteggiare — 
dice — ma per creare un cli
ma politico e Istituzionale 
E tu disteso». Quanto al pro-

leml economico e sociali, 
Martelli dice che è necessa
rio «gettare le basi di un pat
to sociale, Inaugurando an
che in Italia 11 metodo della 
concertazione. Tutto 11 con
trarlo di quel decisionismo 
antioperalo del quale slamo 
accusati*. 

Sul problema del clima po
litico e del rapporti tra i par
titi si sofferma anche Gian 
Carlo Pajetta, sempre in un' 
intervista rilasciata a «Pano
rama*. «Ce una divisione al
l'interno del Pei — eli viene 
chiesto dall'intervistatore — 
tra chi punta ad una ripresa 
del dialogo con la De e chi 
vuole invece stringere la ma
no al Psl?». Pajetta risponde: 
«No, non mi pare. DI volta In 
volta Ce chi ricorda, magari 
dopo averlo dimenticato lui 
stesso In altre occasioni, che 
nella realtà questi due partiti 
esistono. E prima di decre
tarne 11 declino irreversibile 
0 prima di tollerare polemi
che eccessive e perfino ana
temi, sarebbe bene ricordare 
che con 1 socialisti e con le 
forse popolari cattoliche bi
sogna fard 1 conti*. Nella 
prima parte dell'Intervista, 
Pajetta si sofferma sull'ele
zione del Presidente della 
Repubblica, Avete barattato 
1 vostri voti? «No, non slamo 
andati al mercato. Abbiamo 
chiesto che ci fosse un Presi
dente di tutti*. Non avevate 
detto che avreste votato per 
Peroni? «Avremmo voluto 
che Pertini continuasse ad 
essere Presidente col voto di 
tutti I partiti che avevano 
contribuito alla sua prima 
elezione. Parlando con lo 
stesso Pertini gli dicemmo 
qua! era la nostra opinione: 
ci sarebbe sembrato poco ri
spettoso adoperare strumen
talmente 11 suo nome, fare 
del Presidente di tutu gli ita
liani una sorta di bandiera 
del Pel soltanto*. E non c'e
rano altri nomi su cui fosse 
possibile una convergenza a 
sinistra? «Nessun partito, al 
di fuori del nostro, aveva 
avanzato candidature». Infi
ne sul rapporti col PsU «Spe
riamo che 11 fatto di aver vo-
tato assieme, già al primo 
turno, consenta qualche 
maggior possibilità di «av
viare un auuogo e di trarne 
conclusioni unitarie*. 
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